
PREFAZIONE

Il profondo rapporto culturale che lega l’ordinamento giuridico italiano e quello 
brasiliano si radica storicamente sulla comune tradizione romanistica, sebbene il siste-
ma latino-americano, anche in Brasile, si sia poi sviluppato in misura significativa con 
contenuti propri. Si tratta di un legame che si è ulteriormente consolidato, specie tra 
Italia e Brasile, grazie al contributo di illustri giuristi italiani che in quel Paese trovaro-
no rifugio nel tempo in cui l’Europa era oppressa dalla persecuzione razziale. Questa 
comune base culturale favorisce la percezione, nel giurista italiano che si approccia 
al diritto brasiliano, di una immediata sintonia e integra al tempo stesso la ragione 
più autentica che ha ispirato la nascita dell’Annuario italo-brasiliano di studi giuridici, 
come brillantemente dimostrato da Roberta Marini, la quale adduce, nel suo con-
tributo, l’esempio delle elaborazioni di Augusto Teixeira de Freitas sulla condizione 
giuridica dello straniero, sottolineandone la non scontata (anche in considerazione 
del diverso assetto caratterizzante a quel tempo la legislazione francese) umanità e la 
perdurante attualità come testimonianza, al tempo stesso, di “romanismo” e “univer-
salismo”. 

Questo primo numero dell’Annuario tocca altresì temi del diritto vigente e, per 
così dire, in divenire. Dalla posizione privilegiata di componente della Commissione 
che ha recentemente elaborato un progetto preliminare di riforma del Codice civile 
brasiliano del 2002, Marcelo de Oliveira Milagres rammenta la struttura e i principali 
contenuti di tale testo normativo, evidenziandone le più rilevanti e urgenti esigenze 
di aggiornamento. La riflessione è condotta all’interno di una indagine più ampia 
che rilegge in chiave attuale pure il risalente problema di teoria generale sull’utilità 
oppure non della codificazione e che non trascura il confronto con l’esperienza giu-
ridica latino-americana in genere (segnatamente con il Codice civile e commerciale 
argentino del 2015) così come con il diritto italiano.

Al summenzionato progetto preliminare di riforma del Codice civile brasiliano, 
ma con riferimento alla materia contrattuale e specialmente alla assai controversa no-
zione di funzione sociale del contratto, è dedicato anche il saggio di Juliana Cordeiro 
de Faria e Júlia Vieira Froes. Le Autrici evidenziano come il Codice civile brasiliano 
del 2002 avesse introdotto la funzione sociale quale limite, peraltro eccezionale, alla 
libertà contrattuale prendendo spunto da elaborazioni giuridiche italiane, sia pure 
non senza significative differenze. Se la Lei de Liberdade Econômica del 2019 aveva 
rafforzato un processo già in atto tutto sommato di contenimento della citata clausola 
generale, nell’ottica di favorire la certezza del diritto, il nuovo progetto preliminare 
sembra andare in una direzione opposta, che rischia di spalancare le porte alla discre-
zionalità per non dire all’arbitrio del potere giudiziario. Ciò spinge, più radicalmente, 



persino a chiedersi se sia davvero opportuno introdurre – o comunque valorizzare – 
simili regole indeterminate nel momento in cui un ordinamento giuridico intrapren-
de la modernizzazione della sua disciplina contrattuale.

Sempre con riguardo alla materia contrattuale, lo studio interdisciplinare giuridi-
co e informatico di Veronica Paternolli, Marco Bressan e Mila Dalla Preda affronta il 
tema dell’incompletezza dell’accordo. All’esito di un approfondimento teorico sugli 
elementi essenziali del contratto e in particolare sul discusso requisito dell’oggetto, 
che occorre distinguere dal contenuto dello stesso, si evidenzia come gli smart con-
tracts fino a ora conosciuti risultino inadeguati a governare le operazioni contrattuali 
più complesse, soprattutto se di lunga durata e pertanto bisognose di successivi adat-
tamenti e rinegoziazioni. La ricerca informatica ha però elaborato una nuova archi-
tettura, l’enforceable business process, che quantomeno a livello teorico sembra idonea a 
superare tale criticità e di cui si attende con fiducia la sperimentazione pratica. 

Rimanendo nell’ambito digitale, non poteva mancare un approfondimento pure 
sull’intelligenza artificiale, che Teresa Pasquino declina nella prospettiva della circo-
lazione dei dati digitali (personali e non) e specialmente della protezione dei diritti 
all’identità e alla privacy. Sullo sfondo vi è il grande problema, particolarmente evi-
dente appunto in relazione ai dati digitali e trascendente i confini nazionali, delle 
controverse interazioni tra aspetti patrimoniali e non patrimoniali, in altre parole 
dell’equilibrio tra mercato e persona. Data per scontata l’impossibilità di giungere a 
soluzioni definitive in una materia così complessa e mutevole, il principale elemento 
caratterizzante il diritto europeo che merita di essere posto all’attenzione del dibattito 
giuridico internazionale è la necessità di assicurare, sia pure con strumenti vari, discu-
tibili nella loro specifica conformazione e in continua evoluzione, i diritti fondamen-
tali dell’uomo ovverosia la sua dignità. 

Humberto Theodoro Júnior, in uno scritto apparentemente dedicato a un proble-
ma particolare di un determinato tipo contrattuale, l’assicurazione sulla vita, coglie 
l’occasione per offrirci una lezione di rigorosa metodologia giuridica, dimostrando 
serratamente come, secondo il diritto brasiliano, nel citato contratto, l’assicurato, 
con un atto tra vivi o di ultima volontà, possa stabilire che il capitale assicurato sia 
destinato al pagamento di un suo debito, così, in linea di principio, semplicemente 
esercitando la sua facoltà legale di sostituire il beneficiario in qualsiasi momento, sen-
za che ciò contrasti con l’impignorabilità dell’assicurazione sulla vita.

Il diritto sostanziale si arricchisce della prospettiva offerta dal diritto commerciale 
con uno scritto di Giuseppe Benedetto Portale che, in un pregevole affresco su alcuni 
profili della codificazione nell’America Latina, sottolinea gli influssi europei che la 
stessa mostra. Una particolare attenzione è dedicata al Código civil brasiliano del 2002 
che offre un buon angolo di prospettiva per consentire all’Autore di trovare conferme, 
nell’ambito del dibattito sulla commercializzazione, privatizzazione e ricommercia-
lizzazione del diritto commerciale del fatto che quest’ultimo è da intendersi come 
diritto privato dell’impresa.

La prospettiva giuscommercialistica alimenta anche il contributo di Henrique 
Barbosa che tocca un tema di disciplina delle partecipazioni azionarie, comparando 



come il diritto brasiliano e quello italiano affrontano la fattispecie delle azioni cor-
relate: il primo muovendo dalle previsioni che regolano le azioni privilegiate con un 
dividendo fisso legato ad un particolare asset dell’impresa, il secondo con un’apposita 
disposizione (che lascia comunque ampio spazio all’autonomia statutaria) introdotta 
con la riforma del diritto societario del 2003. Nel contributo si analizzano vari casi in 
cui, in Brasile e in Italia, la fattispecie ha trovato concreta applicazione, non solo nella 
realizzazione di operazioni di M&A. 

Venendo alle questioni di rito, Heitor Vitor Mendonça Sica si sofferma sul tema 
della sostituzione processuale. Con un’analisi comparata che tocca l’ordinamento di 
vari Paesi europei (Germania, Italia, Spagna, Francia, Portogallo) e sudamericani (Ar-
gentina, Cile, Colombia, Uruguay), l’Autore fornisce una panoramica ampia sull’at-
tuale portata dell’istituto.

Ancora in una prospettiva processuale, José Afrânio Vilela offre una ricostruzione 
analitica e critica degli aspetti salienti del nuovo Codice di procedura civile brasiliano 
del 2015. Il saggio tratta in modo particolarmente approfondito e articolato tutti gli 
istituti processuali funzionali a razionalizzare e a velocizzare la definizione dei processi 
civili. Di notevole pregio è anche l’approfondita indagine circa la istituzionalizzazio-
ne del dovere di uniformazione delle decisioni ai precedenti in un’ottica di proficuo 
scambio tra civil law e common law.

Tra procedimento e processo riflette Paolo Duret il quale, nel suo scritto, distin-
gue due parti: la prima in cui si sofferma sulla nozione e sugli aspetti essenziali del 
procedimento amministrativo nella dottrina e nella legislazione italiana (e, quindi, 
in particolare nella L. 7 agosto 1990, n. 241); la seconda dedicata invece a una breve 
analisi delle caratteristiche del processo amministrativo in Italia. In questo percorso 
Duret vuole illustrare le articolate relazioni intercorrenti tra procedimento e processo, 
ma anche la loro evoluzione alla luce degli interventi recenti del legislatore e delle 
problematiche più attuali.

Muovendo dalla prospettiva giuspubblicistica, Luciano Santos Lopes esamina, in 
chiave comparatistica, la problematica della criminalizzazione delle condotte tribu-
tarie illecite attraverso una dotta lettura di molte categorie giuridiche classiche di 
matrice soprattutto penalistica. Il contributo, più precisamente, legge le differenti 
strategie legislative, quella brasiliana e quella italiana, rintracciando i punti dogma-
tici di convergenza. Il principio di offensività è sottoposto a rilievi critici soprattutto 
nell’articolata analisi dell’istituto dell’estinzione della pena tramite il pagamento del 
debito tributario. 

Lorenzo Spadacini riflette su un tema classico del diritto pubblico presentando 
un colto e raffinato approfondimento circa il rapporto tra alcune proposte di riforma 
costituzionale attualmente in campo in Italia e alcune ideologie politiche connotate 
soprattutto da due fattori: la disintermediazione istituzionale e l’antiparlamentari-
smo. Nel saggio vi sono anche interessanti incursioni di stampo comparatistico. Di 
pregevole interesse è proprio l’analisi tecnico-giuridica di confronto tra alcuni disegni 
di riforma dell’architettura dello Stato, in particolare la forma di governo, e la diffu-
sione di ideologie populistiche. 



In conclusione, nel licenziare questo primo fascicolo dell’Annuario italo-brasiliano 
di studi giuridici, ci rimettiamo fiduciosamente al giudizio dei lettori, consapevoli che 
abbiamo appena iniziato a percorrere una strada ancora molto lunga e impegnativa. 
Siamo tuttavia animanti dall’entusiasmo e dalla convinzione che l’Annuario vada a 
colmare una lacuna nel panorama editoriale in lingua italiana, predisponendo un 
nuovo luogo di incontro scientifico idoneo a rafforzare principalmente ma non esclu-
sivamente il dialogo giuridico italo-brasiliano. 

Crediamo infatti che il diritto non possa sottrarsi al confronto internazionale in-
terdisciplinare auspicabilmente prendendo le mosse da sistemi, come appunto quelli 
italiano e brasiliano, connotati da una forte base comune, dovendo al tempo stesso 
essere vissuto come un fenomeno culturale senza confini rigidi o predeterminati per-
ché nasce dall’uomo e dell’uomo è strumento per garantire la pacifica convivenza. 
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